
Lunedì 
6 dicembre 993 in Italia pagina Tiro 

Feroce delitto in un appartamento del centro 
La donna, professoressa universitaria, nipote 
di un noto ginecologo, era in camicia da notte 
Il cadavere è stato scoperto dal marito 

L'aggressione in sala da pranzo. Poche tracce 
per gli investigatori: nessun segno d'effrazione 
L'omicida non ha toccato denaro e gioielli 
«Ha mostrato gusto sadico nell'infierire... » 

Sola in casa, uccìsa con 15 coltellate 
vittima 

Agghiacciante giallo a Catania. Antonina Falcidia, 44 
anni, docente universitaria alla facoltà di medicina è 
stata uccisa in casa con ben quindici coltellate. Il delit
to è avvenuto in una zona residenziale del centro.. 
Quasi certamente la vittima conosceva l'assassino che 
ha ferocemente infierito con un affilato coltello. A sco
prire il delitto è stato il marito della donna rincasando 
dopo averchiuso il suo studio medico. 

" ' ' ' ' - ' D A L NOSTRO CORRISPONDENTE • 

WALTIR RIZZO 

••CATANIA. Un delitto ag
ghiacciante, compiuto da un 
assassino che ha agito con lu
cidissima determinazione, col
pendo la sua vittima con una 
ferocia inaudita. * Un delitto 
senza testimoni, compiuto in 
un elegante appartamento del 
centro. La vittima è Antonina 
Falcidia. 44 anni. Una donna ' 
ancora graziosa, elegante, di
stinta, ma anche molto sobria. : 
Medico, come lo sono un po' 
tutti nella sua famiglia, ma an
che professore associato alla 
cattedra di igiene e profilassi , 
alla facoltà di medicina e chi
rurgia dell'Università di Cala-. 
nia. Suo'zio Emesto è uno dei 
più noti ginecologi della città. 
ed è anche proprietario di una 
famosa clinica. Medico anche 
il marito. Enzo Morici.4S anni, > 
aiuto del professor Zanghl alla . 
cattedra di chirurgia. Una cop
pia affiatata, dicono i vicini, 
mai una discussione, mai uno 

screzio. Abitano al terzo piano 
' della palazzina al 16/b di via 

Rosso di San Secondo, a due 
passi da piazza Cioieni, il gran-

' de slargo che chiude a nord la 
prospettiva di via Etnea. Una 

- zona borghese, costruzioni di 
- quattro o cinque piani realiz-
-.! zate una •.•emina di anni fa. 
' Un'appartamento di sei stan

ze, arredato con gusto: mobili 
; classici, argentena e oggetti 

raffinati un po' dappertutto. . 
Il sabato sera per Antonina 

Falcidia non è proprio una se-
, rata divertente. Il marito, che 

svolge anche attività privata, 
- proprio il sabato sera ha molte 

visite fissate nel suo studio di 
Nicosia, un grosso comune in 

( provincia di Enna. Anche que
sta volta farà tardi. Poco prima 
delle 21 squilla il telefono. Al
l'altro capo del filo c'è Riccar
do, il figlio diciottenne della 

• coppia. Non rientrerà a cena,, 
ma non vuol fare stare in pen

siero i genitori. «Mamma sono 
con i miei amici, abbiamo de
ciso di andare in panineria... 
farò tardi, non mi aspettate». 
Sarà l'ultima persona a parlare 
con la donna. Riccardo saprà 
dell'orrenda fine della madre 
solo molte ore più tardi, quan
do lo zio riuscirà a finalmente 
a raggiungerlo chiamandolo 
su un telefonino cellulare. 

Antonina Falcidia cena da 
sola, poi si prepara per andare 
a letto, indossando una cami
cia da notte azzurra e quindi 
una vestaglia, ma non va subi
to a dormire. Decide di fermar
si in soggiorno a guardare per 
un po' un programma in Tv. 
L'assassino arriva probabil
mente tra le 21 e le 23. Antoni
na certamente lo conosce. Dif
ficilmente - racconterà poi il 
marito ai carabinieri e al magi
strato - avrebbe infatti accetta
to di far entrare in casa una 
persona sconosciuta, riceven
dola per di più in vestaglia. 
Quasi certamente era più che 
In confidenza con la persona 
che ha suonalo al video citofo
no. La riconosce e apre il por
tone, poi decide di non farla 
passare per l'ingresso princi
pale che da sulla parte di rice- -
vimento. Quella porta sarà in
fatti trovata chiusa dall'interno. 
Gli apre dalla porta di servizio 
che immette nel soggiorno, 
l'accesso usato dalle persone 
di casa o dagli amici con i qua

li si è più in confidenza. Il delit
to avviene proprio in soggior
no. Probabilmente quando è 
stata colpita la prima volta la 
donna era seduta sul divano. 
Non sospetta nulla, non ac
cenna al benché minimo tenti-
vo di difesa. Il primo colpo, 
sferrato con un'arma da taglio 
accuminata e molto affilata, 
arriva assolutamente inaspet
tato. Poi una serie rabbiosa di 
stoccate violente e veloci, tutte 
concentrane in parti vitali, co
me se l'assassino avesse voluto 
uccidere mille volte. Colpi in-
(erti con rabbia, con odio pro
fondo. Il professor Biagio 
Guardabasso. dell'Istituto di 
medicina legale, conterà ben 
quindici coltellate che hanno 
raggiunto Antonina Falcidia al
la gola, al torace e all'addome. 
La donna agonizzante scivola 
per terra inondando il pavi
mento col proprio sangue. 
Muore in pochi istanti senza 
essere riuscita neppure a lan
ciare un grido per chiedere 
aiuto. 

L'assassino, dopo aver com
piuto la sua opera, agisce con 
estrema lucidità. Ripone l'ar
ma del delitto e guadagna 
nuovamente l'uscita. Fa tutto 
con grande attenzione, non 
sposta neppure una sedia, non 
fa cadere un solo sopramobile. 
Scompare senza che nessuno 
nel palazzo abbia avuto il ben
ché minimo sospetto sulla tra
gedia che si era consumata in 

Si riapre il caso della ragazza uccisa. Imminente la scarcerazione 

L'esame del Dna scagiona «Jimmy» 
Non è luì l'assassino di elusone 
Ultime ore di carcere per Jimmy, accusato del delit
to di elusone? Potrebbe uscire già stamattina Gian
maria Bevilacqua. L'ultima perizia, quella del Dna, 
sembra scagionarlo definitivamente. Trepidazione 
tra i familiari. «Non mi faccia dire niente, la prego. • 
Spero solo che l'incubo stia finendo» commenta il 
padre. Il difensore parla di carcerazione illegittima e 
si prende una querela dal Pm. 

ROBERTO C AROLLO 

• I MILANO. «Come ci sentia
mo? Può benissimo immagi
narselo. La prego, non ci chie
da dichiarazioni in questo mo
mento. Poi, quando quest'in-
cubo sarà finito, parleremo. 
Ma non ora. E una precisa li
nea concordata con la difesa. .-
Per favore, non insista». Non dà "-
tregua il telefono in queste ore • ' 
di trepidazione a casa di Gian- -

Leoncavallo 

Proteste 
per il diktat 
di sgombero 
Wt MILANO. Calma apparen
te al Leonka: dopo l'ultimatum 
al centro sociale più famoso 
d'Italia l'atmosfera è tranquilla 
ma gli occupanti aspettano a 
pie fermo lo sgombero che da 
giovedì, per l'ultimatum : del 
sindaco, potrebbe divetare for
zoso. Intanto le prime reazioni: 
«quella del sindaco Formentini 
è una decisione scriteriata, pri
va di ragione», ha comentato 
Letizia Gilardelli, consigliere 
comunale milanese di «Fiducia 
in Milano», la decisione del sin
daco ' leghista di ' notificare 
un'ordinanza di sgombero agli 
occupanti < del Leoncavallo. 
«Prevedo già gravi problemi di 
ordine pubblico in occasione 
della prima della Scala - ha 
aggiunto Gilardelli - e questa 
decisione non farà che aggra
varli ulteriormente. Si è detto 
più volte che era necessaria 
una soluzione ragionata. Que
st'ultima uscita di Formentini è 
quanto mai inopportuna». Al 
centro sociale Leoncavallo, in
tanto, il primo dei cinque gior
ni utili per sgomberare volon
tariamente le strutture è tra
scorso senza nessuna novità. 
Sabato sera, nonostante l'ordi
nanza lo vietasse espressa
mente, si è tenuto un concerto 
del gruppo «Toni e Volumi», al 
quale hanno assistito un mi
gliaio di persone. . 

domenico Negri Bevilacqua e 
di sua moglie Anna Maria. So
no i genitori di «Jimmy», l'elet
tricista di 25 anni di Milano che 
dall'alba del 6 agosto è rin
chiuso nel carcere di Bergamo 
con l'accusa d'aver assassina
to la sua ex fidanzata Laura Bi-
goni. Si è sempre proclamato 
innocente, Gianmaria, detto 

«Jimmy», fin da quel mattino 
torrido d'agosto quando usci 
in manette dalla caserma dei 
carabinieri di elusone. Capelli 
corvini, occhiali scuri, sguardo 
da bel tenebroso. «Troppo bel
lo e antipatico per essere un 
assassino» commentarono in 
vai Seriana, anche se per molti 
valligiani l'idea che l'assassino 
fosse uno che veniva da Mila
no era come una liberazione. 
A cominciare dal parroco il , 
quale, nell'omelia per Laura 
Bigoni, uccisa con dieci coltel
late in un caldo sabato sera, 
sembrò preoccuparsi più che 
altro del buon nome del paese 
finito sulle prime pagine dei . 
giornali per un fatto di cronaca 
nera. «Jimmy», dicevamo, si 
protestò innocente. Quella 
notte, disse, non era a eluso
ne, nella casa di vacanza di 
Laura, ma a Milano con la sua 

nuova fidanzata, Vanna. La 
quale confermò. Le loro di
chiarazioni e i riscontri delle 
prime indagini non convinsero 
gli inquirenti. Cosi «Jimmy» si è 
fatto quattro mesi di carcere 
come unico sospettato per il 
delitto dell'estate. 

Se il «James Dean delle Oro-
bie», come era stato ribattezza
to in quel di elusone per la sua 
fama di sfrontato rubacuori, è 
davvero innocente, come ap
pare dalle ultime perizie, sarà 
difficile protrarre ancora la sua 
carcerazione. I termini della 
custodia cautelare stavano già 
per scadere. E i più recenti ac
certamenti, dalla perizia psi
chiatrica a queila dattiloscopi
ca, hanno dato ragione alle te
si della difesa. Poi, l'altro ieri, 
con l'esito dell'esame sul Dna, 
il colpo di grazia per l'accusa. 
Le tracce di sangue trovate nel-

Bolzano. Ai coniugi è stata tolta là patria potestà 

« «Ama» un 50enne a 12 anni 
Denunciati i genitori 
A Bolzano, i genitori di una bambina di 12 anni si 
sono rifiutati di denunciare il loro amico, cinquan
tenne, che aveva avuto rapporti con la piccola. La 
segnalazione, anonima, è giunta alla segreteria del
la scuola. Inutili i tentativi dei giudici del Tribunale 
per i minori di convincere la coppia a sporgere de
nuncia. I genitori avrebbero sostenuto che la colpa 
era della loro bimba, che s'era invaghita di lui». 

NOSTRO SERVIZIO 

H BOLZANO. Si sono rifiutati 
di denunciare il loro amico, 
cinquantenne, che è andato a 
letto con la figlia dodicenne. 
Ma poi c'è stata una segnala
zione anonima, ed è interve
nuto il Tribunale per i mino
renni di Trento, s 

È una storia di violenza che 
segue di pochi giorni quella di 
Civitavecchia, ma qui c'è uno 
scenario diverso: c'è, soprat
tutto, il volontario, e imperter
rito, silenzio dei genitori della 
vittima, una bambina di dodi
ci anni che frequenta la se
conda classe di una scuola 
media di lingua tedesca. 

La segnalazione è arrivata 
proprio alla segreteria dell'isti
tuto.' Una voce: «Quella 11 è 
una poco di buono.,, va con 
tutti, ma proprio con tutti... Fa
te qualcosa, controllate...». 

I responsabili dell'istituto 
hanno indagato con estrema 
discrezione. Ci sono stati ap
postamenti. Qualche interro
gatorio spacciato per «ami
chevole chiacchierata». E 
hanno trovato conferme. Cosi 
è stato informato il Tribunale 
dei minori, a Trento. 

Fallito il primo contatto or
ganizzato con un assistente 
sociale, i giudici hanno con
vocato i genitori della bambi
na. Sarebbero stati proprio lo
ro a confessare, a raccontare, 
nei dettagli, l'episodio di vio
lenza. 1 coniugi potrebbero 
aver taciuto per paura della 
troppa pubblicità 

Non basta: i genitori avreb
bero anche cercato di giustifi
care il loro amico. Un ragio
namento incredibile. Il cui 
succo è più o meno questo: la 

bambina se l'è cercata. È stata 
lei a invaghirsi di lui. E lui... si. 
insomma lui va capito... 

1 giudici del Tribunale dei 
minori han cercato di convin
cere i genitori, spiegandogli 
l'esatta dimensione di ciò che 
era accaduto. Sperando che si 
decidessero a sporgere de
nuncia. Ma non hanno otte
nuto alcun risultato. Quella 
mamma e quel papà conti
nuavano a nicchiare, mezzi 
convinti che, in fondo, le col
pe maggiori le avesse proprio 
la loro figlioletta. 

I giudici del Tribunale dei 
minori sono stati costretti a 
procedere d'ufficio, togliendo 
alla mamma e al papà la «po
testà parentale». Il nome e il 
cognome dell'«amico di fami
glia» resta comunque segreto. 
Appena verrà identificato, sa
rà arrestato con l'accusa di 
violenza sessuale. 

Un investigatore dei carabi
nieri commenta: «Purtroppo, 
da queste parti, avvenimenti 
simili sono piuttosto frequenti. 
In certi paesini, violenze di 
questa natura vengono rego
larmente taciute... tutto viene 
risolto in famiglia, nel silenzio, 
proprio come accadeva, e for
se ancora accade, in certi 
paesini del Sud». 

jt'^o ' 

la casa di elusone dopo il de
litto appartengono alla vittima, 
quelle di liquido seminale non 
sono riscontrabili. La macchia 
rossastra sui jeans di «Jimmy», 
quelli che indossava durante il 
primo interrogatorio, non era 
una macchia di sangue. E an
cora: quattro capelli trovati in 
casa di Laura sono compatibili 
con quelli di «Jimmy». Ma non 
sono stati trovati sul corpo del
la vittima e nemmeno nella 
stanza dove è avvenuto il delit
to, bensì nel bagno. E in quel 
bagno «Jimmy» aveva ammes
so di esserci stato, ma nei gior
ni precedenti il delitto. Sembra 
dunque improbabile che gli iq-
nuirenti decidano di tenerlo 
ancora in cella. La sua scarce
razione è ormai questione di 
ore. Potrebbe già essere libera
lo stamattina, dopo l'ultimo 
colloquio tra il pm Maria Vitto

ria Isella e il Gip D'Agostino. 
Il padre di «Jimmy» non vuol 

aggiungere altre dichiarazioni, 
ma si capisce che è convinto di 
trovarsi di fronte a un caso di • 
accanimento giudiziario. ' In 
quattro mesi avrà visto il figlio 
una ventina di volte, in media 
una alla settimana. Permessi 
concessi a lui e alla moglie, ma 
negati a quanto pare all'altra ' 
figlia che non vede il fratello 
dal primo giorno dell'arresto. 
Quanto al legale di «Jimmy», 
l'avvocato milanese Michele 
Saponara, ha inviato un tele
gramma alla Procura di Berga
mo sostenendo l'illegittimità 
del protrarsi della custodia 
cautelare. La sua tesi è nota: la 
dottoressa Isella avrebbe inda
gato a senso unico. Per tutta ri
sposta si è preso una querela 
per calunnia. Sono le ultime , 
code velenose di un giallo che 

quell'appartamento al terzo 
piano. 

A scoprire il delitto è proprio 
il marito della donna. Enzo 
Morici rientra in casa intorno 
alle 23.30. Entra anche lui dal
l'Ingresso secondario. La porta 
è chiusa solo con lo scatto del
la serratura. Sente che il televi
sore è ancora acceso e si dirige 
subito in soggiorno dove resta 
impietrito dall'orrore. «Ci sono 
circostanze che sono contrad
dittorie - dice il sostituto pro
curatore della Repubblica Ma
risa Acagnino, il magistrato in
caricato delle indagini - Ab
biamo trovato nella casa dena
ro, gioielli e argenteria perfet
tamente al loro posto. Se a 
compiere • l'assassinio fosse 
stato un ladro o un rapinatore 
colto dal panico, • probabil
mente avrebbe tentato di por
tar via qualcosa. In casa, oltre 
la donna, non c'era nessuno, 
eppure non abbiamo trovato 
né tracce di effrazione e nep
pure segni di violenza. Sembra 
che la vittima conoscesse bene 
il suo assassino. Posso dire -
aggiunge il magistrato - che al 
momento è difficilissimo for
mulare un'ipotesi su questo 
delitto. Da come è stato com
piuto l'omicidio, si può dire 
che chi ha colpito non voleva 
solo eliminare la vittima. L'as
sassino ha mostrato un gusto 
sadico nell'infierire. Un parti
colare, quest'ultimo, che stia
mo valutando con attenzione». 

Laura Bigoni, la ragazza uccisa 
nell'agosto scorso a elusone 

ha appassionato i lettori dei 
giornali d'agosto. Se non è sta
to «Jimmy», chi ha assassinato 
Laura Bigoni quel sabato not
te? 

Nella ricostruzione dell'ulti
ma giornata di Laura c'è un 
mistero che potrebbe anche 
restare insoluto. Nel pomerig
gio vede «Jimmy». Un fidanza
to saltuario ma al quale lei vuol 
bene, al punto da continuare a 
vederlo benché da tempo ab
bia un'altra. Si lasciano prima 
di sera. Lui toma a Milano. Da 
Vanna, l'altra. Lei passa la se
rata in discoteca, al Collina 
Verde, accompagnata dal par-
cheggiatore del locale. Qui, tra 
un disco e l'altro conosce «il 
biondino», un giovane di Endi-
ne, con il quale trascorre il se
guito della serata, pare in pine
ta. Poi il rientro a casa, da sola. 
Dove trova l'assassino. Chi è ? 

:•/,* .-;•.• ;.: <:?c i • ?*• • i i s j ' " >fs&y£l« Unita cinema-

Blek, rindimenticabile 
macigno del Sessantotto 
Quarto appuntamento col «cinema italiano» che ri
scopre, a sei anni dall'esordio, //grande Blek di Gio
vanni Piccioni. Un'opera prima un po' trascurata, 
un po' dimenticata che racconta come la provincia 
visse il suo Sessantotto, come gli adolescenti di allo
ra scoprirono la vita, l'amore, la politica. Una formu
la non troppo cambiata. È il film di un regista ottimi
sta: «Ma quale crisi, il cinema sta risorgendo». 

GIULIANO CESARATTO 

H ROMA. Colonna sonora: 
nostalgia. Atmosfera: vigilia 
del grande freddo. Storia: ado
lescenti di provincia alle prese 
con se stessi e con le inquietu
dini del Sessantotto. Dialogo: 
confidenziale. Sono le chiavi 
di lettura del Grande Blek, l'o
pera prima di Giuseppe Piccio
ni, quarto appuntamento delle 
mattinate al cinema con l'Uni
tà che lo stesso autore, col pro
tagonista Francesco Rubini, 
commenla dal palcoscenico 
del Mignon. Un esordio «esti
vo» nel '88, a un anno dall'ini
zio della lavorazione, una di
stribuzione zoppicante per un 
film subito apprezzato ma po
co visto. Non se la prende tut
tavia Piccioni, regista di una 
Ascoli Piceno tranquillamente 
piccolo-borghese ma trascina
ta nel vortice di passioni politi
che, di solitudini, di vite bru
ciate, di primi amori. Tanto 

meno se la prende Rubini, at
tore passato nel frattempo dal
la parte della regia, nel Grande 
Blek il giovane più stradarolo, 
insofferente e ribelle. 

Il film piace. Tanto basta ai 
due. Tanto basta al pubblico 
di affezionati della domenica 
al cinema. L'ana melanconica 
poi, le scaramucce studente
sche, i tumulti dei cuon e le 
sbandate precriminali, il tutto 
accompagnato dalle melodie 
più struggenti di Lucio Battisti, 
sono i ricordi di tanti, la misce
la di pulsioni degli adolescenti • 
di allora, l'emozjone dei passi • 
perduti. Piccioni parla del suo 
primo lungometraggio col 
«cuore in mano». Lo stesso fa 
Rubini difendendo, un po' a 
sorpresa, la vitalità del cinema 
italiano, quello che quasi tutti, 
santoni, critici e addetti ai lavo
ri, definiscono in crisi di idee e 
di soldi: «Tanti giovani registi, 

tanti incontri e tanti scontri: 
questo è il cinema, un carroz
zone dove si sta insieme, si 
parla, si litiga. Dove il film 
prende forma, i personaggi 
trovano la loro dimensione, lo • 
non credo al professorone che 
nel suo studio pensa, ragiona, 
fa il film tutto da solo». 

Cosi, con «Blek macigno», il 
fumetto avventuroso delle fan
tasie puberali, ma anche con 
la pnma televisone, coi contra
sti in famiglia e i gli innamora
menti da dietro la vetrina, il 
Piccioni quarantenne e il Rubi
ni trentenne sono sbarcati a 
Roma, si sono incontrati nei ci
nema e nei teatri formando un 
indissolubile sodalizio artisti
co. E da Roma, passando per 
la crisi-non-cnsi del cinema 
nazionale orbo del «mago Fel-
lini» ma pronto a mettere in 
campo altre energie, i due ri
cordano, nel giorno del voto 
comunale, come è cambiata la 
capitale, come «i colori, la gen
te, la città stessa, siano diven
tati ostili, difficili». - " 

Ma l'irrequieto Rubini - Raz
zo nel film di Piccioni - non ha 
esitazioni: «Ci accusano di es
sere superficiali, quasi fosse 
una colpa non aver fatto il Ses
santotto. La verità è che noi 
trentenni siamo schiacciati da 
tutto quello che è stato fatto 
prima, dalle vecchie genera
zioni». 

Il Papa 
ai fedeli: 
«Sto meglio 
molto meglio» 

Il Papa ha voluto parlare direttamente ai fedeli del suo stato 
di salute, improvvisando un breve discorso davanti ad alcu
ne migliaia di persone in piazza San Pietro «Probabilmenie 
- ha detto il Pontefice - voi siete venuti anche per vedere se 
il Papa sta bene. Allora devo dirvi che il Pa|xi sta molto me
glio, e che si comporta bene, seguendo le orme dell'Avven
to, seguendo le prediche di San Giovanni Battista e seguen
do anche le prescrizioni dei medici e dei prolesson». Un cal
do applauso della folla ha sottolineato le parole di Giovanni 
Paolofl. 

E morta 
TudyGiordanelli 

aiomalista 
iTmc 

La notte scorsa, all'ospedale 
«Laennec» di Pangi, è morta 
la giornalista Tudv Giorda-
nelli. Quarantasette anni, 
Giordanelli lavorava dal 
1989 al tg di Telemontecar-
lo, precedentemente aveva 

^ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ lavorato nelle redazioni de 
•Il Centro», «La Repubblica». 

«L'Espresso», oltre ad aver collaborato con la Rai. Tudy Gior-
danclli, sottolinea in una nota Tmc. era in prima fila nelle 
battaglie delle donne e figurava tra le fondatrici di «Quotidia
no donna». 

Milano: 
allarme 
per falsa 
autobomba 

Omicidio 
a Roma 
Ucciso 
un pregiudicato 

La nona giornata 
mondiale 
del volontariato: 
«Pilastro 
della pace» 

Una Fiat Uno «sospetta», ri
sultata rubata, nella quale 
era stata notata una bombo
la con alcuni fili elettrici, ha ' 
latto scattare I" allarme nella 
tarda mattinata di ieri in via 
Cesare Battisti, nel centro di 

„ m m m ^ m m m m m m m m ^ m ^ ^ m m m m m Milano, a circa cento metri 
dal Palazzo di Giustizia. Tut

ta la via è stata isolata al traffico per circa un'ora. L'allarme è 
rientrato dopo l'intervento degli artificien. che hanno ispe
zionato la vettura dopo aver fatto saltare un finestrino con 
una piccola carica, e l'hanno quindi fatta rimuovere. E risul
tato che la «Uno» era dotata di impianto a gas e che i fili era
no quelli delle casse acustiche dell' impianto stereo. 

Un uomo di 38 anni, Claudio 
Gaglietti, è stato ucciso a 
colpi di pistola, sabato not
te, a Roma. Erano circa le 
22, quando Gaglietti ha par
cheggiato la sua auto in via 
Tuscolana, nei pressi dell'a-

^^^^^^^m^^^^m^^ bitazione di un conoscente. 
Appena sceso dall'auto è 

stato affrontato da uno sconosciuto, che gli ha sparato due 
colpi di pistola: al volto e alla spalla. Gaglietti aveva prece
denti per associazione per delinquere e furto e la polizia 
non esclude che l'omicidio possa essere maturato nell'am
bito di un regolamento di conti. 

L'impegno, la dedizione e il 
sacrificio delle migliaia di 
volontari che realizzano, 
ogni giorno, in silenzio, cen
tinaia di iniziative per aiuta
re le persone che soffrono, 
sono fondamentali e vitali 
per sostenere la pace, so
prattutto in quelle zone, co

me la Palestina, dove, dopo anni di guerre e conflitti, oggi si 
sta lavorando per costruire pace e solidanetà fra i popoli. 
L'appello affinché questo «pilastro della pace» non venga 
meno, nonostante la crisi economica e i problemi finanziàri 
dei paesi occidentali, è stato lanciato a Potenza nella nona 
giornata mondiale del volontariato, durante un convegno al 
quale ha partecipato il Presidente della Repubblica, Oscar 
Luigi Scalfaro, e che ha visto il Delegato Generale Palestine
se in Italia Nemer Hammad e l'Ambasciatore d'Israele a Ro
ma Avi Pazner chiedere, insieme, alla comunità internazio
nale e al volontariato di far sentire forte la loro solidarietà in
torno agli sforzi che i due popoli stanno facendo sul cammi
no della pace. 

Parlare di infiltrati è forse 
«inesatto» ma non si può 
escludere che «le Brigale 
rosse, immediatamente pri
ma del rapimento di Aldo 
Moro, siano slate usate, con
dizionate, in un certo senso 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ _ indotte a delle scelte». A for
mulare quest' ipotesi è Al

berto Franceschini, 46 anni, uno dei «capi storici» del gruppo 
terroristico insieme a Renato Curdo. In margine al conve
gno dedicato ai «Misteri d'Italia» dal «Noir in festival», che si è 
chiuso len a Courmayeur, Franceschini ha detto di essere 
tornato a riflettere su questi problemi nelle ultime settimane. 
«Ho letto su un settimanale - ha detto Franceschini - la de
posizione di un generale che parlava di un programma di in
filtrazione delle Br, posteriore alla data del mio arresto, il 
1974, che sarebbe dovuto partire dall' università; ebbene -
ha spiegato Franceschini - dopo l'arresto dei compagni che 
presero parte al rapimento Moro, incontrai in carcere Boni-
soli e la prima cosa che gli chiesti fu come avessero scelto I" 
obiettivo: mi rispose che avevano avuto delle indicazioni da 
non meglio precisati compagni dell'università e questo mi 
era sembrato piuttosto strano perché di solito le scelte degli 
obiettivi erano molto più meditale e politiche. Bonisoli, inve
ce, m i fece capire che l'obiettivo Moro era stato suggerito al
le Br perché facile». 

Franceschini: 
«Forse le Br 
furono 
usate» 

GIUSEPPE VITTORI 

TARTUFI SOTTO LA QUERCIA a SAN MINIATO (PI) 

SERATEPER JTXfaLÌtà 

Ristorante «I giorni del tartufo» 
(gestito dall'Unione Commerciale del Pds) 

aperto nel mese di dicembre a cena nei giorni. 
Domenica 5 - Martedì 7 - Lunedì 13 

INCONTRI DIBATTITO 

Martedì 7 Dicembre ore 21 
I Poteri criminali in Italia: 

«Dal caso Moro alle ultime bombe» 
Partecipano: 

Sergio F L A M I N I 
autore del libro «La tela di Ragno» ed Kaos 

Gianni CIPRIANI - autore del libro «I Mandami: pano 
strategico tra massoneria, mafia cpotcri politici» - Ed Rumili 

Presiede: Vanna Profeti 

Lunedì 13 Dicembre ore 21 
San Miniato - Auditorium della Cassa di Risparmio (g.i\) 

Piazza Buonapartc 
«La RAI dei professori» 

Rinnovamento o ritomo al passato'.' 
Partecipano: 

Sandro CURZI 
direttoreTclemontccarlo News 

Vincenzo VITA -
resp. nazionale informa/.ioiic Pds 

Conducono: 
Stefano Marcelli giornalista Rai-Toscana 

Gianfranco Borrelli giornalista de «il Tirreno» 
Nazareno Bisogni giornalista di Tclcrcnone 

Presso il Ristorarne «I giorni del Tartufo» (gestiti» 
dall'Unione Comunale del Pds sarà possibile cenare, dalle 
ore 19.30 solo su prenotazione - Tel. e fax 0571 ^UW'.S) 

Dal ristorante all'Auditorium sarà garantito il s c i c i " 
trasporti con pulmino-navetta. 

V i h 


